
ella prima metà del mil-
lequattrocento, alla vi-
gilia della caduta di Co-
stantinopoli e di quegli 
altri eventi che seguiro-

no e con i quali di solito facciamo co-
minciare l’età moderna — l’invenzio-
ne della stampa, la scoperta dell’A-
merica, la diffusione delle novanta-
cinque tesi di Lutero —, sulla parete 
scoscesa del monte Taigeto, a ovest 
delle rovine dell’antica Sparta, c’e-
ra, e c’è ancora, una città di nome Mi-
strà.  L’architettura  di  questa  città  
mostrava  allora,  e  mostra  ancora,  
una combinazione di elementi in ap-
parenza incompatibili: il cuore nor-
dico  del  mondo  gotico,  l’anima  
orientale del mondo greco. Non a ca-
so Goethe, nel Faust secondo, avreb-
be ambientato lì, sullo sfondo del pa-
lazzo dei Paleologhi, l’incontro tra 
Faust ed Elena.

Coi  suoi  antichissimi blocchi  di  
pietra e i suoi nuovi intarsi di stem-
mi, le sue finestre a sesto acuto e le 
sue cupole bizantine, Mistrà era, ed 
è ancora, il simbolo visibile dell’uto-
pia di una nuova Bisanzio orienta-

le-occidentale. Perché Mistrà, secon-
do i piani dell’intelligencija bizanti-
na del tempo, si candidava a essere 
l’erede politica di Costantinopoli, se 
questa fosse caduta in mano ai tur-
chi osmani. Perché mentre Costanti-
nopoli era ormai un’enclave al cen-
tro del grande impero dei Signori de-
gli Orizzonti, la Morea, con Mistrà ca-
pitale nel cuore dell’entroterra, lon-
tana dalla costa ma ben collegata al-
le vie marittime grazie al porto impe-
riale di Monemvasia, era un caposal-
do bizantino dove avevano le loro te-
ste di ponte i veneziani e dove il pa-
pato aveva il suo principale centro 
ecclesiastico. 

Se quello che era all’epoca un de-
spotato cadetto fosse stato riforma-
to come Stato a sé, se si fossero in ca-
so di emergenza spostati lì il titolo 
imperiale e il governo centrale di Bi-
sanzio, il Peloponneso sarebbe dive-
nuto il presidio strategico del Medi-
terraneo. Ora, a Mistrà esisteva una 
scuola molto particolare, filosofica 
ma non solo, perfettamente attrez-
zata a elaborare quelle riforme. Si di-
ceva che il suo maestro Pletone fos-

se  la  reincarnazione  di  Platone:  
«Quasi Platonem alterum», quasi un 
secondo Platone, lo definì Marsilio 
Ficino. Si chiamava in realtà Gemi-
sto. Nel greco del Quattrocento ge-
mistos significava “colmo”. Il suo ete-
ronimo, plethon, che avrebbe assun-
to durante il concilio di Ferrara-Fi-
renze del 1438-1439, significava “tra-
boccante” nel greco classico del filo-
sofo ateniese per cui traboccava d’a-
more. Gemisto Pletone era un filoso-
fo neoplatonico, un teologo neopa-
gano,  un  utopista,  un  eretico.  In  
un’epoca in cui, come avrebbe scrit-
to Enea Silvio Piccolomini, nessuno 
poteva dirsi colto senza avere studia-
to a Costantinopoli, Gemisto vi era 
stato in cattedra fino a cinquant’an-
ni. Sconfitto dai suoi nemici aristote-
lici, era stato inviato a Mistrà e lì ave-
va rifondato la sua confraternita ac-
cademica, che chiamava fratrìa. 

«Gemisto era tanto superiore al  
suo tempo quanto l’antichità era su-
periore a  quel  suo triste  tempo e  
quanto quella triste epoca era nondi-
meno superiore a questo indetermi-
nabile tempo attuale», ha scritto un 
grande  letterato  greco  ottocente-
sco, Alexandros Papadiamantis. Al-
l’accademia di Mistrà si coltivavano 
idee politiche precise. Il nazionali-
smo greco si  univa  al  progetto  di  
una nuova forma statale ellenica, in 
teoria ispirata al comunismo aristo-
cratico e alla scansione in classi del-
la Repubblica platonica, ma in prati-
ca riveduta in base allo studio delle 
moderne esperienze statali dell’oc-
cidente. La formula politica di que-
sta Nuova Bisanzio avrebbe dovuto 
essere ben diversa da quella della ba-
sileia multietnica  e plurinazionale 
fondata mille anni prima da Costan-
tino: una specie di città-stato, a me-
tà tra la polis ellenica e la signoria ri-
nascimentale italiana.

Lo schema elaborato negli scritti 
politici di Gemisto (e poi dei suoi al-
lievi, tra cui Bessarione), era solo ap-
parentemente utopistico. Ogni par-
ticolare, alla sua scuola, veniva stu-
diato in modo concreto, avendo sot-
to gli occhi non solo o non tanto i dia-
loghi di Platone, quanto l’economia, 
la strategia e la legislazione bizanti-
na. L’accademia di Mistrà era un la-
boratorio di  analisi  politica in cui  
operavano i migliori cervelli di Bi-
sanzio e i documenti operativi invia-
ti ai governanti proponevano rifor-
me concrete e in alcuni casi autenti-
camente illuminate. Un grande sto-
rico russo, Aleksandr Vasilev, è arri-
vato a paragonare le opinioni politi-
che della scuola di Mistrà a quelle di 
Rousseau e di Saint-Simon. 

Il pensiero di Pletone «realizza il 
primo tentativo moderno di svilup-
pare una politica basata su princìpi 
filosofici», spiega oggi Moreno Neri, 
suo massimo studioso vivente, nel 
consegnarci per la prima volta i testi 
che Gemisto scrisse di suo pugno e 
indirizzò al basileus di Costantino-
poli Manuele II Paleologo, a suo fi-
glio il despota di Mistrà Teodoro II, 
al di lui fratello e successore Deme-
trio (Giorgio Gemisto Pletone, Sia-
mo Elleni,  Mimesis).  L’impeccabile  
traduzione italiana e il monumenta-
le commento sono preceduti da una 
monografia di quasi 250 pagine che 
non solo illustra con metodo e limpi-
dezza il Pletone politico, ma illumi-
na anche l’intera, vertiginosa perso-
nalità del pensatore «più venerato e 
più esecrato della sua epoca», che 
fu maestro di Ficino e gran maestro 
del platonismo globale (ellenico, giu-
daico-cristiano, islamico), che ne im-
portò gli insegnamenti in occidente 
e ne sparse i semi perché fiorisse in 
quello che chiamiamo “il”  rinasci-
mento — ultima, in realtà, delle rina-
scenze bizantine. 

La repubblica
di Pletone

(non Platone)

di Silvia Ronchey

Grande maestro della scuola di Mistrà
iniziatore del Rinascimento
Ora ecco gli scritti politici e utopici
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